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Ove di attesa 
nella capitale 

C'è chi ha solo paura e chi ripudia ogni conflitto 
Medi e universitari hanno attraversato ieri la capitale 
da piazza Esedra a Montecitorio, dove è riunita la Camera 
«Non vogliamo morire per il petrolio» 

Cinquantamila 
studenti 
hanno 
attraversato 
ieri la città, 
per dire «no» 
ad un contatto 
nel Gotto. 
A destra 
e mbasso, 
H corteo sMa 
su via Cavour. 

Cinquantamila no alla guerra 
Un fiume di studenti contro la guerra. In cinquanta
mila hanno invaso ieri le vie del centro, fino a rag
giungere piazza Montecitorio. Pochi striscioni e po
chi slogan, un infinito ripetere «pace subito», «obie-
ztone.-diseizlone*. La grande paura ha contagiato 
scuole e università. In testa al corteo le scuole di pe
riferia: «No alla guerra, no al razzismo». Sit-in davan
ti al Parlamento in attesa della decisione. 
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rat Nonsisonolattlattende-
re. Con l'orecchio Incollato al
te radioline, arrivano con gli 
striscioni piegati sotto U brac
cio. Si .rifilano tra gli studenti 
già; schierati, saltano e urlano 
slogan con quanto flato han-
no in gola. Non e una manife
stazione rassegnata: la guerra 
nessuno l'ha ma) vista da vici-

, no, nessuno vuole vederla. 
Alta IO. il corteo straripa da 
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piazza Esedra. Un fiume di 
persone, che continua a cre
scere lungo il percorso, gon
fiato dalle scuole che arrivano 
in ritardo, da quanti sono stati 
Indecisi fino all'ultimo mo
mento se venire o restare in 
assemblea. 

•No alla guerra, no al razzi
smo». Lo striscione che apre 
porta la firma del coordina-
mento delle scuole di perife

ria, promotore della manife
stazione Dietro, vengono tutti 
gli altri. Con o senza striscio
ne Coni cartelli appesi al col
to e la parola «pace» scritta da-
pertutto Sui vtsl scaraboc
chiati di simboli pacifisti. Sugli 
adesivi appiccicati sul vestiti 
•dive peace a chance», dai 
una possibilità alla pace. Sui 
manifesti, sugli striscioni. 

Sono In tanti. Scendono giù 
per via Cavour e continuano 
ad aumentare. Ci sono gli stri
scioni di Lettere, Scienze poli
tiche e di «Architettura contro 
la guerra», che si fanno largo 
Ira quelli delle scuole Ai lati 
del corteo, scorrono in rivoli 
verso le vie laterali, per rag
giungere I tanti appuntamenti 
che si sono dati, in piazza Ve
nezia, a Montecitorio, più 
avanti, dove ci sono gli altri 
compagni di scuola. 

Non è una festa, anche se 
l'atmosfera è carica ed emo
zionata. Sugli striscioni si leg
ge l'Incredulità e la convinzio
ne di non dovere poi cosi tan
to a questo stato «La nostra vi
ta non è di nessuno stato», «La 
vita è un nostro diritto, non to
glietecelo» E ancora' «La 
guerra non vale I nostri ven-
l'anni». «Se volete la guerra 
non contate su di noi», «Noi 
slamo tutti disertori e voi?». 

Firmati con I nomi delle 
scuoti', o solo slogan scritti 
con la vernice su teli bianchi 
Pochi striscioni e pochi slo
gan Un ossessivo ripetere 
•obiezione, diserzione», «pace 
subito». Poca ironia e poca vo
glia di scherzare: questa volta 
si fa sul serio. Al massimo ci si 
concede l'invito a fare «l'amo
re, non la guerra» e c'è chi 
esorta «Saddam! comprati risi

la» Ma la gran parte degli stri
scioni trasuda l'angoscia di 
queste ore. «Hiroshima, Viet
nam, Corea, un mondo senza 
memoria», ammonisce il liceo 
«Platone». «Il petrolio vale più 
della pace?» è lo slogan del 
•Newton» «No alla crociata 
per 11 petrolio, via le truppe 
dal Golfo», lo striscione del 
collettivo studentesco roma
no. 

Imponente, li corteo arriva 
su via dei Fori Imperiali e 
riempie piazza Venezia. Cin
quantamila persone Tante 
secondo gli organizzatori, po
che migliaia secondo la que
stura Troppe comunque per 
entrare in piazza Santi Apo
stoli, da dove sarebbe dovuta 
partire una lunga catena uma
na fino al Parlamento Una 
marea, che fa fatica a scivola
re tra le maglie dei cordoni di 
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polizia e carabinieri che bloc
cano le uscite di piazza Vene
zia: le forze dell'ordine non si 
aspettavano di avere a che fa
re con tutta questa gente 

Qualche momento di ten
sione Gli studenti si affollano 
all'Imbocco di via del Corso, 
stanata da un blindato dei 
carabinieri, che fanno passare 
poche persone alla volta. Si 
teme una carica, ma nessuno 
si allontana: il corteo è deciso 
ad arrivare a Montecitorio. Da 
un altoparlante una ragazza 
invita gli studenti a passare 
per altre strade, ad infilarsi nei 
vicoli, ad andare in piccoli 
gruppi. Ma è difficile, la poli
zia non fa passare. La folla si 
infittisce a mano a mano che 
arriva il resto della manifesta
zione- gH studenti si mescola
no agli agenti. I blindati allo
gano tra la gente. E alla fine. 

dopo una trattativa con i fun
zionari della questura, I bloc
chi vengono tolti, il corteo 
può passare pervia del Corso 

Gli studenti riempiono i 
marciapiedi e la strada, pres
sandosi tra la fila di autobus 
vuoti che aspetta che tutto sia 
finito per poter passare. Trop
pa gente, in tanti si avventura
no nei vicoli verso il Parla
mento. Il corteo si frantuma 
per ritrovarsi a Montecitorio. 

La piazza e quasi tutta tran
sennata, come lo era stata già 
durante il sit-in della notte 
precedente. Riesce ad entrare 
solo qualche migliaio di per
sone Tanti si fermano giusto 
qualche minuto e cedono il 
posto ai nuovi arrivati. La ma
nifestazione si scioglie un po' 
alla volta. Ma restano ancora 
studenti sotto al Parlamento II 
corteo è finito. Comincia l'at
tesa. 

«State rubando anche il nostro fallirò» 
In piazza le tante voci della pace 
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• i Paura e tensione. Le mi
gliaia di studenti che ieri mat
tina sono scasi In piazza per 
manifestare erano carichi Lo 
si Intuiva dal tono delle voci 
con cui urlavano I loro slogan, 
lo si capiva da come, scompo
sti, tutti fuori dal cordoni, mar
ciavano stretti, serrati, uno ac
canto all'altro, riempiendo 
ogni più piccolo spazio «So
no qui insieme ai miei compa-
{ini perchè ho paura, penso ai 
rateili, agli amici a quanti po

trebbero partire». Pensi che 
r l c o s a possa ancora impe

la guerra? «No, nessuno 
dei due cedere». «Assassini, 
sono degli assassini - dice 
una ragazza bruna con il volto 
disegnato - decidono per 
noi andassero loro a com
battere». «Loro» naturalmente 
sono quelli che governano- «ci 

danno una scuola di schifo e 
adesso anche la guerra». Ac
canto a tal un ratizzo un po' 
phYgrande, con a giubotto di 
pelle e le catene al collo, ha 
gli occhi che gli brillano: «Sa
rebbe la prima volta che vedo 
un conflitto di grandi propor-
troni», ma por «raffretta ad ag
giungere: «Non sono un vio
lento, e non ho nessuna vo
glia di partire». 

Gli studenti che non voglio
no la guerra, che non hanno 
compiuto ancora ventanni, 
hanno paura. «Ci state toglien
do Il futuro dalle nostre mani» 
dice lo striscione del «Di Vitto
rio». Dalla preoccupazione 
reale ma moderata dei giorni 
scorsi, al brusco risveglio di Ie
ri mattina, quando per toro 
anche l'ultima possibilità di 
pace è caduta. •Fino all'ulti

mo abbiamo sperato che si 
giungesse ad un accordo, ma 
abbiamo dovuto ricrederci, 
c'è una volontà precisa di fare 
la guerra». Dalla paura di sole 
ed eventuali ripercussioni 
economiche per il nostro pae
se, a quella concreta di vedere 
parenti e amici ricevere le car
toline d'allerta. «Nessuno deve 
partire. Invitiamo lutti a diser
tate... bruciate le divise». Gli 
studenti sfilano a volto sco
perto. Un percorso breve, da 
piazza della Repubblica a 
piazza Venezia. Un breve trat
to di citta attraversato lenta
mente per ragioni di sicurez
za erano troppi, troppo tesi e 
nessuno ha seguito il corteo in 
maniera ordinata. «Abbiamo 
deciso di fare questa manife
stazione - dicono gli organiz
zatori - perchè crediamo che 
la guerra non coinvolgere so
lamente chi andrà a combat
tere, ma anche chi rimarrà a 

casa. È una soluzione avven
tata e contraria ai principi del
la nostra Repubblica». Fino al
l'ultimo gruppi di ritardatari si 
sono uniti al corteo con i loro 
striscioni. Una manifestazione 
a cui tutti sono giunti prepara
ti Con l'ultimatum scaduto da 
appena quattro ore sfilano in
terrogativi. «Perchè, per chi, 
per cosa?». Paura di morire, e 
ancora una volta, per molti è il 
rifiuto di .qualunque compro
missione con la politica: «Noi 
non diamo ragione né a Bush, 
né a Saddam, ci battiamo solo 
per la pace - è II commento di 
una ragazza del coordina
mento delle scuole di perife
ria, uno dei comitati promoto-
n della manifestazione - sia
mo qui per evitare la distruzio
ne che coinvolgerebbe tutti 
anche dal punto di vista eco
nomico . ». «Fare una guerra è 
il modo più facile per risolvere 
la tensione intemazionale.. ». 

Se pochi giorni fa il conflitto 
sembrava lontano- «Non ci 
coinvolgerà personalemnte» 
era il commento di molti Ma 
oggi è diverso e la tensione si 
taglia con II coltello Quando 
pensi che potrebbe scoppia
re? «Non so, forse stanotte». Ri
sponde uno studente del liceo 
Newton. Una previsione apo
calittica che a molti per un at
timo sembra molto concreta. 
Quando la testa del corteo 
raggiunge i fori sono le undici 
e un quarto. Qualcuno porta 
un lancio d'agenzia con le ul
time notizie, che vengono let
te al megafono. Per qualche 
minuto cala il silenzio. «Israele 
ha deciso il coprifuoco sui ter
ritori occupali dalle sette di 
questa mattina, chiuse tutte le 
scuole, l'interesse dello stalo 
d'Israele è la distruzione del 
potenziale militare Irache
no ». 

San Lorenzo ricorda il giorno delle bombe 
gag Tanta amarezza, per 
quello che sta succedendo, 
per quello che potrà succede
re San Lorenzo si racconta co
si, neUe parole di chi ha visto la 
guerra da vicino e che adesso 
ha difficoltà ad accettare che 
tutto quello di cui è stato testi
mone, possa accadere di nuo
vo Cinquantanni fa, qui, aerei 
americani bombardaroro ca
se, ferrovie, cimitero e ospeda
le «Le bombe uccisero mia 
madre e due sorelle piccolissi
me - racconta Aldo BravL pro
prietario di un ristorante in 
piazza dei Sanniti - Un ricordo 
tristissimo. E al pensiero di 
quei fatti, mi sento cfficere 
una strana commozione Fino 
a ieri si scherzava, anche con i 
clienti. Qualcuno parlava di 
questo possibile conflitto co
me fosse stata una partita di 
calcio. Ora non so se è più co
si». Qui, alle spalle della stazio
ne Termini, la gente non ha di
menticato. «Mi ricordo solo 
che correvo - rammenta Iolan
da Pastoni, 77 anni - correvo 
più veloce possibile da casa 
mia, in via degli Ausoni, verso 
San Pietro. Con me i miei due 

San Lorenzo e la minaccia della guerra 
nel Golfo. Frammenti di ricordi si intrec
ciano all'amarezza di oggi nelle parole 
di chi non ha dimenticato. Nel '43, ti 
quartiere fu bombardato da aerei ameri
cani, provocando migliaia di morti. Al
do Bravi, proprietario di un ristorante in 
piazza dei Sanniti:«FÌno a ieri, anche 

con i clienti, sembrava tutto uno scher
zo. Ora mi sento crescere una strana 
commozione. Per i fatti di oggi e per 
quello che è successo tanti anni fa». Un 
presente denso di preoccupazioni, che 
sfugge ad ogni previsione. Da qualche 
giorno, nei negozi del quartiere, si com
prano candele e fiammiferi. 

figli, uno In braccio, l'altro per 
mano. Sotto U tunnel pensava
mo di stare al sicuro dalle 
bombe». Oggi, la memoria di 
quel 19 luglio del '43 si Intrec
cia con I timori di un presente 
che sfugge a qualsiasi previsio
ne Sarà forse per questo che 
da qualche giorno, oltre alle 
provviste alimentari, la gente 
sta acquistando candele. SI. 
candele e fiammiferi. «Mi sem
bra che questi pochi giorni di 
cronaca - confessa Loredana 
Dell'Orso, proprietaria di un 
negozio di casalinghi in via dei 
Votaci - «la cambiando le abi
tudini dei miei cHentt. Da lune-
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di ne ho visti pochissimi. È 
quasi Carnevale e questa lati
tanza è abbastanza Impiegabi
le. Ho notato anche che la 
preoccupazione ad avere in 
casa il cibo sta superando an
che la necessità di acquistare, 
tanto per fare un esempio, i 
pannolini Lines». 
Tra passato e presente, tra 
paure antiche e nuovi timori, si 
mescolano I frammenti di chi 
non vuole rassegnarsi a una 
minaccia che fino a Ieri sem
brava solo un brullo sogno 
«Avevo 31 anni - racconta Or
lando Gabbanlni, ex ferroviere 
in pensione, nella alletta del 

centro anziani di San Lorenzo 
- quando ci fu il bombarda
mento. Tornavo da Fiume do
po la notizia della morte di 
mio figlio di un anno, finito sot
to un camion. Una doppia tra
gedia Quella mattina alla sta
zione Termini c'era il caos. In 
qualche modo riuscii ad arri
vare a casa mia, in piazza dei 
Campani. Il palazzo era crolla
to, ci furono quaranta morti. 
Mia moglie e mia madre rima
sero ferite Non voglio un'altra 
guerra. Però, mi chiedo perchè 
non è stato mosso un dito fino
ra per tentare di risolvere la 
grave crisi del Medloriente che 

oggi ci sta mettendoin ginoc
chio». «SI, sono preoccupato -
spiega pacato Arnoldo Bordo
ni. 63 anni, 50 passati nel suo 
negozio di barbiere In via dei 
VoEsci - La gente sta cambian
do umore, sembrano tutti ner
vosi Ma come si fa a dimenti
care? Quel 19 luglio era una 
giornata bellissima. Alle prime 
espolosioni, mio padre e mio 
fratello scapparono per anda
re ai Vereno lo rimasi qui, nel
la bottega. Poi mi decisi a chiu
dere la serranda. Vedevo i ca
mion carichi di cadaveri porta
ti via in fretta. Qui in piazza in
contrai mia nonna, e con lei 
andai alle scuole In fondo a via 
del Volsci. Non fummo colpiti 
per un pelo-le bombe avevano 
dilaniato la parte opposta a 
quella dove stavamo noi» 

E quasi sera, a San Lorenzo. 
Una signora entra in una far
macia semivuota. In via de! Sa-
belli. «COsa provo In questo 
momento? - risponde Giovan
na Sabene, anziana del quar
tiere - Ho quattro figli e 10 ni
poti Per toro voglio la pace e 
io mi vorrei godere questi po
chi anni rimasti». 

Le donne dell'Udì 
alle deputate: 
«Votate 
contro le armi» 

I docenti 
della Vespucd 
minacciano 
lo sciopero 

L'assessore 
provinciale 
protesta 
con gli adesivi 

Da donna a donna un invito 
a volare no alla g jerra per 
evitare di far partecipare l'I
talia a un massacro. E II con
tenuto di un telegramma 
delle donne dell'Udì roma-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ na appartenerti ti circolo 
—"—*•»«•••———— „_, rjoccla» medito alle de
putate dei gruppi della Camera e del Senato (De. Pei. Psi. Si
nistra Indipendente. Dp. Federalisti Europei, Verdi. Msl) che 
sono chiamate a votare e possono Influenzare la decisione. 

Per fermare la spirale di 
guerra che si è innescata e 
per invitare ni ritiro imme
diato delle truppe italiane 
dal Golfo si può arrivare fino 
allo sciopero duro secondo 
il personale docer te e non 

————»——————— della IPC «Vespiccl», che 
rivolge un appello in questo senso a tutti I lavoratori delle 
scuole romane e alle organizzazioni sindacali 

A colpi di adesivo Iridescen
te va avanti la prolesta con
tro la guerra di Giampaolo 
Scoppa, assessore al bilan
cio della Provincia di Roma, 
armato di migliaia di etichet
te con i colori dell arcobale
no e con la scritta Ho semi

nato la pace, voglio raccogliere la pace», l'intrepido assesso
re si è messo a stampigliare lunotti e parabrezza delle auto 
parcheggiate Un messaggio a tutti quei governanti che vo
gliono lare la guerra senza il consenso del popolo, ha di
chiarato Scoppa, proseguendo la sua campagna «adesiva». 

Anche la Fìom Cgil di Roma 
si affianca alla dee sione na
zionale dell'organizzazione 
invitando i propri militanti a 
mobilitarsi per p.utecipare 
alla veglia della pa:e davan-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ti al Parlamento L appunta-
" • • " " ^ " " " " " " ^ mento è a partire «la questa 
mattina, quando Camera e Senato dovranno votare la parte
cipazione dell'Italia alla guerra contro I Irak. 

Alle lezioni gli studenti del li
ceo scientifico «Pascal» e 
dell'istituto tecnico «Coper
nico» di Pomezia h inno pre
ferito le trasmissioni in diret
ta sulla situazione nel Golfo. 
Più di un migliaio di ragazzi 

^"•^"•™,"™"*™™—""• si è radunata cosi nel palaz
zotto dello sport per una silenziosa e attenta manifestazione 
di pace «Anche se questo non inciderà sulle decisioni del 
governo - hanno detto con amara lucidità gii studenti -. ab
biamo comunque voluto dimostrare il nostro netto rifiuto 
della guerra». 

Una precisazione Iella sini
stra giovanile che ha modifi
cato l invito fatto ti giovani 
di rispedire al mittente le 
•cartoline di precetto». «La 
nostra posizione - ha rettifi
cato ti comitato promotore 

•a-"»»-•••———•——» j^jg jjmstra giovtinile «di
pendente - voleva indurre a svolgere tutte le pratiche che 
permettono l'obiezione di coscienza individuale, <> non a ri
spedire semplicemente le cartoline al mittente» 

Alla veglia 
partecipa 
stamattina 
anche la Fiom 

A Pomezia 
diretta tv 
ai posto 
delle lezioni 

••Pratiche 
per l'obiezione 
e non rinvìi 
delle cartoline» 

ROSSELLA BATTISTI 

Tensione aU'Esquilino 
Esplode un grosso petardo 
contro la vetrina 
di un commerciante ebreo 
•al Attimi di paura Ieri sera 
in via Alfieri II,-al quartiere 
Esquilino. Un grosso petardo è 
stato lanciato contro un nego
zio di maglieria e camiceria di 
proprietà di un commerciante 
ebreo, Graziano Piazza. 

Intorno alle diciannove le 
«etrine dell'esercizio sono an
date in frantumi sotto l'esplo
sione della piccola carica che 
fortunatamente non ha provo
cato feriti Molte persone che si 
trovavano all'Interno di altri 
negozi hanno dichiarato di 
aver visto due giovani correre 
e, dopo aver lanciato il piccolo 
ordigno, dileguarsi tra la folla. 
•Sono due giorni che siamo in 
crisi- dichiara con voce rotta il 
proprietario della maglieria-
non sappiamo II perchè del
l'accaduto, potrebbe essere 
stalo lo scherzo di un ragazzo». 
Se si trattasse Invece di un atto 

premeditato contro un com
merciante di religione ebraica7 

Il signor Piazza non risponde 
alla domanda e scusandosi 
riaggancia il ricevitore Impos
sibile sapere, dunque, che co
sa lo preoccupasse da due 
giorni Forse la •normale» pau
ra per il rischio di attentati, for
temente aumente io dopo la 
scadenza dell'ultimatum del-
l'Onu Ma forse c't stata anche 
qualche minaccia che ha pre
ceduto l'episodio di ien sera. 

Le indagini della quinta se
zione della squadra mobile 
battono comunque tutte le pi
ste L'intimidazione antisemita 
resta d primo e il più naturale 
dei sospetti, ancfis se non sa
rebbe la prima ve Ita che ven
dette personali, teppismo e 
racket usano come «masche
ra» la rivendicazione razzista. 

l'Unità 
Giovedì 

17 gennaio 1991 
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